
QUARTA SETTIMANA 
31 DICEMBRE: NATALE DI N.S.G.C. 

Te Deum del cuore 
 

  E ora che l’anno finisce, il cuore deve decidere da che 
parte stare. Il cuore, che è la sede delle decisioni che davvero segnano 

l’esistenza, come dice la Bibbia. E il nostro cuore, adesso che finisce un 
anno duro e pieno di fatiche, deve decidere: lamento o gratitudine? È 
sempre così. Di fronte a un anno che passa, come di fronte al viso dei 
propri figli, o delle persone che ti trovi accanto. Hai mille motivi per 

lamentarti, cuore nostro. Mille motivi per dare voce alle ferite. Alle 
delusioni. Ai torti subiti. Mille motivi per far parlare la lingua 
amara della rivendicazione. O la lingua stanca dell’avvilimento. 
Molte notizie che anche oggi troviamo sui giornali farebbero 
salire parole dure dal cuore. Ma come c’è la durezza della pena, 
c’è anche la durezza della gioia. La resistenza, la forza della 
gratitudine. E noi vogliamo scegliere di rendere grazie per 
queste cose da niente. Per la fede dei semplici, papi nel fulgore 
del loro ministero o ammalati nella penombra della loro offerta. 
Vogliamo ringraziare per tutte le madri che, camminando 
lavorando soffrendo, non perdono la speranza. E custodiscono l’amore. 
Per tutti quelli che non fanno notizia e fanno andare il mondo, 
mettendo cura e pazienza in lavori senza onori apparenti. Gratitudine 

per la bellezza spaventosa e dolce di questo posto chiamato Italia, 
edificato dal genio, dalla fede e dalla operosità dei nostri padri, 
sotto i cui cieli abitiamo e vediamo panorami per cui vale la pe-
na essere venuti al mondo. Il nostro cuore decide di ringraziare, 
in questa fine d’anno. Per le cose che ci hanno corretto. Per quelle 

che, pure facendoci soffrire, ci hanno legato di più a ciò che vale. E 
ringraziare per le cose da niente, i 'buongiorno' scambiati per le scale, i 
'se hai bisogno di una mano, ci sono che ci hanno detto anche con gesti 
silenziosi. Vogliamo rendere grazie per la benedizione dei bambini nostri 
e per quelli degli altri. Per i loro visi dove tutto reinizia. E per la pazienza 
dei nostri anziani, che onorano il tempo senza sentirlo come una 
ingiustizia, ma come un chiari mento. Vogliamo ringraziare per la 
pazienza preziosissima dei sofferenti nel corpo, nella mente. Per chi è 
restato senza lavoro, ma non senza dignità. Per le cose che non fanno 

mai notizia, come la cura e l’amicizia offerta da tanti a chi è solo. Per il 
mare di bene che con onde silenziose sostiene il nostro viaggio. 

E ringrazieremo per il dono più misterioso di tutti, la fede. Per le 
mani che ce lo hanno offerto, per i volti che lo hanno 
confermato in mezzo alle tenebre dell’anno. Per i dolci amici che 
ci hanno parlato di Lui, Signore buono dell’anno che va e 
dell’istante che viene.   
     Davide Rondoni 

 
 

 

MISTERI DEL ROSARIO 

Misteri gaudiosi (o della gioia) da recitare il lunedì e il 

sabato 

1. L'annunciazione dell'Arcangelo Gabriele a Maria 

2. La visita di Maria alla cugina Elisabetta 

3. La nascita di Gesù 

4. La presentazione di Gesù al Tempio 

5. Il ritrovamento di Gesù al Tempio 

Misteri luminosi (o della luce) da recitare il giovedì 

1. Il battesimo di Gesù al fiume Giordano 

2. Le nozze di Cana 

3. L'annuncio del Regno di Dio 

4. La trasfigurazione di Gesù 

5. L'istituzione dell'Eucaristia 

Misteri dolorosi (o del dolore) da recitare il martedì e il 

venerdì 

1. L'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi 

2. La flagellazione di Gesù alla colonna 

3. L'incoronazione di spine 

4. Gesù è caricato della Croce 

5. La crocifissione e la morte di Gesù 

Misteri gloriosi (o della gloria) da recitare il mercoledì e la 

domenica 

1. La resurrezione di Gesù 

2. L'ascensione di Gesù al Cielo 

3. La Pentecoste 

4. L'assunzione di Maria al Cielo 

5. L'incoronazione della Vergine Maria 

****** 

Coroncina dell'obbedienza. 
MISTERI DELL'OBBEDIENZA 

1. Obbedienza di Abramo 
2. Obbedienza di Mosè 
3. Obbedienza di Maria 
4. Obbedienza di Giuseppe 
5. Obbedienza di Gesù 

Recita della coroncina. 

1. Pater, Ave e Gloria 
2. Per ogni decina del Rosario si recita: 

 Padre nostro 
 ad ogni grano: "Non temere....Avvenga per me 
secondo la tua Parola"   Gloria 

3. Al termine dei cinque misteri si recita la Salve 
Regina 

Comunione 

NON TEMERE 
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PRIMA SETTIMANA 
PRIMA DOMENICA DI AVVENTO 

 

 Avvento è parola la cui radice latina significa: 
venire accanto, farsi vicino. È il tempo in cui tutto si fa più 
vicino: Dio all'uomo, l'altro a me, io al mio cuore. È sempre 
tempo d'Avvento, allora, sempre tempo di abbreviare 
distanze, di conquistare vicinanza. Avvento è quel tempo 
magnifico che sta tra il gemito delle cose e la venuta di 
Cristo, lunga ora tra doglie e parto. Dio ha giudicato il 
mondo e l'ha trovato lontano. Ma invece di sdegnarsi, è lui 
stesso che si carica della distanza, s'incarica di tutti i passi. 
Dio ha giudicato l'uomo e l'ha trovato lontano. E invece di 
condannarlo, si pone in cammino a ricucire i lembi della 
lontananza. Il Signore giudica me e mi trova con il cuore 
appesantito, e viene più vicino, lui l'unico che parla al 
cuore. Quando avverrà tutto questo? Il quando avverranno 
è adesso: il cristiano non evade, abita il quotidiano, 
intercede, letteralmente cammina in mezzo, medicando le 
piaghe, curando i germogli. E anche il germe divino, quel 
piccolo Dio che ha da fiorire in ognuno di noi.  
 Attesa e attenzione sono le due parole tipiche 

dell'Avvento. Attesa di Dio, Colui-che-viene, eternamente 
incamminato verso di me. Attesa come di madre: la donna 
sa nel suo corpo, da dentro, cosa significa attendere; è il 
tempo più sacro, più creatore, più felice. Attendere, infinito 
del verbo amare. Tutte le creature attendono, anche il 
grano attende, e le pietre e la notte, tutta la creazione 
attende un Dio che viene, che ha sempre da nascere. 
State attenti che i vostri cuori non si appesantiscano. 
Vivere con attenzione, perché «la più grave epidemia 
moderna è la superficialità» (R. Panikkar).  
 Vivere attenti al cuore, prima di tutto, perché è la 
casa della vita, è la porta di Dio. L'incarnazione non è 
finita, accade continuamente. Dio nasce perché io nasca. 
L'uomo non è mai nato del tutto, e deve affrontare la fatica 
di generarsi di nuovo, o sperare di essere generato... la 
speranza è fame di nascere del tutto, di portare a 
compimento ciò che custodiamo in noi. Verrà sulle nubi, 
ma già viene: nei piccoli gesti dei cuori puri, nella luce 
intima che indica la via, in una delicatezza inattesa, viene 
attraverso le persone che amo e che ho accanto, come 
talenti. Sono il suo linguaggio, la mano dei suoi doni. Ogni 
carne è intrisa di Dio  
 

    (Ermes Ronchi) 
    

 SECONDA SETTIMANA 
8 DICEMBRE:  IMMACOLATA CONCEZIONE 

 
 A metà del nostro cammino di Avvento, la liturgia 
sapiente della Chiesa ci invita ad una sosta in compagnia 
di Maria. Lei, donna dell'attesa e dell'accoglienza, è 
modello del discepolo che si prepara alla venuta del 
Signore.  
 La solennità dell'Immacolata è un invito forte a 
mettere al centro della nostra riflessione la grazia di Dio. 
Se Maria può accogliere la vocazione di madre del Messia, 
non è certo per i meriti acquisiti sul campo di battaglia, ma 
per il progetto d'amore di Dio. L'angelo la saluta come 
"piena di grazia" e non come "piena di meriti".  
 Al centro c'è il gratis di Dio nel quale "tutto è 
possibile". E' un gratis che sorprende. E' un progetto 
d'amore che scardina i nostri canoni e i nostri parametri di 
valutazione. Dio sceglie l'insignificante Nazareth, e non 
una grande e ricca capitale; sceglie la piccola Maria, e non 
la figlia di un grande condottiero; sceglie il falegname 
Giuseppe, e non un importante uomo d'affari.  
 E' una logica che attraversa tutta la Scrittura 
Sacra. Le chiamate di Dio sovvertono le attese e non 
prevedono addestramento. La Sua Parola lancia i prescelti 
nella storia con la forza della Sua grazia. 
 Anche in noi è all'opera la delicata potenza della 
Sua misericordia. Anche in noi è possibile il miracolo della 
novità. Non siamo condannati ai nostri errori, non siamo 
blindati alle nostre povertà. La grazia di Dio, se glielo 
permettiamo, ci lancia su sentieri nuovi e promettenti.  
 Questa sosta in compagnia di Maria ci ricorda che 
davanti a Dio non dobbiamo essere i migliori, gli splendidi, i 
primi della classe; che almeno davanti a Lui non contano 
né le carte di credito, né i titoli di studio o gli amici influenti. 
Davanti a Dio conta l'amore, l'umiltà, la disponibilità a 
lasciarsi plasmare e riplasmare dalla Sua mano.  
 Come oggi ci ricorda Maria, davanti a Dio conta la 
docilità alla Parola che ci porta ad allentare la presa, a 
perdere il controllo, a lasciarci portare dal soffio dello 
Spirito.  
 L'esempio di Maria è un antibiotico potente contro 
il terribile virus della sedentarietà della vita cristiana.  
"Non temere", dice l'angelo a Maria e a ciascuno di noi.   
 
    (don Roberto Seregni) 

 

 

 

TERZA SETTIMANA 
25 DICEMBRE : NATIVITA' DI N.S.G.C. 

 

Mentre il silenzio fasciava la terra 

 

 

Mentre il silenzio fasciava la terra 

e la notte era a metà del suo corso, 

tu sei disceso, o Verbo di Dio, 

in solitudine e più alto silenzio. 

 

La creazione ti grida in silenzio, 

la profezia da sempre ti annuncia, 

ma il mistero ha ora una voce, 

al tuo vagito il silenzio è più fondo. 

 

E pure noi facciamo silenzio, 

più che parole il silenzio lo canti, 

il cuore ascolti quest’unico verbo 

che ora parla con voce di uomo. 

 

A te, Gesù, meraviglia del mondo, 

Dio che vivi nel cuore dell’uomo, 

Dio nascosto in carne mortale, 

a te l’amore che canta in silenzio. 
 

 
 

David Maria Turoldo 
 


